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DAL TRIBALE AL GLOBALE 
Parte 1: IL SAPERE DELLA DIFFERENZA 


CAPITOLO 1: Confini Disciplinari 


Una definizione minima 
L’antropologia culturale può essere definita come “il sapere della differenza”: 


- Sapere: indica che l'antropologia è nata in Occidente entro la tradizione scientifica 
ed accademica occidentale. 

- Differenza: delimita la specificità dell'ambito disciplinare antropologico, appunto 
“discorso che parla degli altri”. L’antropologia si propone di raggiungere una comprensione 
di fatti che appaiono strani, bizzarri, assurdi, incomprensibili al nostro sguardo, perché sono 
diversi rispetto a quelli che ci sono familiari e che ci appaiono naturali. 


L’ambito dell’antropologia 
In antropologia è quasi impossibile individuarne l’oggetto di studio + 2 oggetti di studio: 


1. Lo studio dei “selvaggi”: lľantropologia nasce in Europa nell'Ottocento e si 
caratterizza come studio dei popoli primitivi, selvaggi, tribali. 
2. Lo studio dei primitivi ci mette in grado di vedere meglio noi stessi (effetti di ritorno 


dello studio degli altri). 


Antropologia del Novecento + due intenti: 
- Studiare le altre culture, documentarle per salvaguardare le differenze culturali dal 


rischio di un massiccio processo di omogeneizzazione culturale mondiale. 
- Farsi critica culturale della stessa società occidentale. 


Mondo contemporaneo fino a qualche anno fa era divisino in 3: 
- Primo Mondo, quello dell'economia capitalistica, naturale e razionale. 


- Secondo Mondo, quello dei paesi socialisti, in cui il peso dell'ideologia e 
dell’autoritarismo riducevano nettamente l’efficienza, impedendone il pieno e razionale 
sviluppo. 


- Terzo Mondo, quello dei paesi sottosviluppati o in via di sviluppo, regno 
dell’irrazionalità, schiacciato da tradizioni primitive e assurde, arretrato e marginale 


studiato dall antropologia. 


Oggi l'antropologia non studia solo il Terzo Mondo perché la panoramica mondiale è 
cambiata. 

- L'intento descrittivo dell antropologia è stato realizzato: oggi tutti i popoli della Terra sono 
quantomeno collocati spazialmente e conosciuti. 

- La categoria dell'’omogeneizzazione culturale utilizzata per definire il pericolo contro il 
quale si è attivata l'antropologia si è rilevata riduttiva, perché più che alla omogeneizzazione, 
le culture sono sottoposte oggi alla globalizzazione. 


A lungo gli antropologi hanno pensato che le società di cui si occupavano fossero prive di 
storia. In realtà le culture sono immerse nella storia e quindi non sono ferme, ma si 
trasformano secondo modalità complesse e articolate. 

Deriva generazionale: ovunque gli individui avvertono il loro movimento come diverso e 
discontinuo da quello dei suoi predecessori. 
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Pluridirezionalità storiche e molteplicità culturali 


Ricerca antropologica della prima metà del Novecento > riconoscimento della molteplicità 
delle culture è premessa indispensabile per il riconoscimento successivo della pluralità di 


direzioni che attraverso le loro scelte gli uomini e le società possono imprimere alla storia 


dando luogo a costruzioni sociali e culturali tra loro differenziate. 
Una sensibilità antropologica agli aspetti dinamici delle altre culture > sorta più o meno in 


parallelo all’ Antropologia del noi: consente di riconoscere che anche noi (civili, moderni e 
razionali) abbiamo costruito una cultura al pari degli altri (barbari, primitivi, irrazionali) e che 
anche la nostra cultura è il frutto di scelte particolari, storiche e non naturali, proprio come 
quella di tutti gli altri. 


Se si tiene fede alla concezione della storia come processo di sviluppo monodirezionale, 
allora sarà unica la formazione culturale pura e storicamente legittima. 
Se si accetta l’idea che il processo di mutamento non sia riducibile a uno schema unilaterale, 


allora è necessario ammettere la legittimità storica e la natura ibrida di qualsiasi formazione 
culturale (cogliere il senso degli altri). 


Una cultura comune 
1871: data di nascita dell antropologia culturale. 
Definizione di TYLOR 1871: 


“la cultura o civiltà, intesa nel suo ampio senso etnografico, è quell'insieme complesso che 
include la conoscenza, le credenze, l’arte, la morale, il diritto, il costume e qualsiasi altra 
capacità o abitudine acquisita dall'uomo in quanto membro di una società.” 


“Insieme complesso” sottolinea il mescolare usi e costumi alla conoscenza. 

“Qualsiasi altra capacità” spiega qual è l'elemento che le parti della cultura hanno in comune 
e giustifica il mescolamento. Come il costume anche la conoscenza non sono trasmessi 
geneticamente ma acquisiti socialmente. 

La cultura è ovunque, perché “intesa nel suo ampio senso etnografico” accomuna tutte le 


società umane. La cultura è una caratteristica dell'uomo sociale in quanto tale, quale che 
sia il luogo in cui si trova e il modo in cui si è organizzato > importanza viaggio etnografico. 


Le barriere ricostruite: noi e gli altri 

Le definizioni successive di cultura hanno un duplice carattere: 

- Cercano di individuare i contenuti che costituiscono l'ambito oggettivo della cultura (abiti e 
comportamenti sociali, credenze ...). 

- Affermano esplicitamente il carattere di acquisizione sociale della cultura (la cultura si 
apprende). 


Sia Boas, sia Malinowski, fondatori delle due maggiori scuole antropologiche, respingono 
il punto di vista storico-evolutivo di Tylor. Viene negata la possibilità di riportare tutte le 
culture a uno schema unico e universale e di determinare fasi secondo leggi uniformi per 
ciascuna cultura. 

Boas afferma la necessità di studiare le culture nel loro contesto storico. 

Malinowski ritiene che ogni cultura sia un sistema chiuso, un complesso di elementi legati 
tra loro da relazioni funzionali. Ogni istituzione deve essere studiata nella sua funzione 
specifica. Si parla di pluralità di culture diverse e indipendenti. 
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Oggetto dell’antropologia diventa la singola cultura. Da questo momento la “ricerca su 
campo” è divenuta un luogo pratico e teorico sempre più complesso. 


Se riteniamo valida l'operazione di mescolamento fra la cultura che c'è qui e quella che c'è 
altrove (Tylor e altri antropologi evoluzionisti) possiamo evidenziare come essa esprima una 
logica della continuità tra noi e gli altri. Questa logica si esprime nel tentativo di costruire 
delle classificazioni cronologiche dell'umanità (scansione cronologica dell'umanità secondo 
i tre stadi: selvaggio, barbarie e civiltà). In tal senso vanno intesi gli schemi evolutivi (le leggi) 
della seconda metà dell'Ottocento. 

Dal Novecento, parallelamente all'aumento delle conoscenze etnografiche e alla 
dilatazione del concetto di cultura che hanno portato al riconoscimento della molteplicità 
delle culture si assiste a una brusca rottura di questa logica. 

Si fa strada la logica opposta: quella della discontinuità. Ci ha portato al rafforzamento 
dell'immagine di un pianeta frazionato in tante culture distinte, ciascuna portata da un popolo 
(nel tempo) e localizzata nello spazio + metafora del mosaico. 

La logica della discontinuità si è rivelata, dagli anni sessanta del Novecento, sempre 
meno adeguata a orientare gli studi antropologici. 


Tipologie antropologiche 

Le culture non sono “frutti puri” ma sono mescolate, contaminate luna con l’altra, degli 
ibridi, che possono essere in qualche modo, ma mai nell'insieme, compresi solo partendo 
da una prospettiva che adotti una “logica meticcia”. La cultura appare essere, allora, 
relazione e costruzione sociale. 

È un insieme di processi mutevoli, dinamici, instabili, come l’identità. 

L’etnia è il prodotto di una classificazione, serve a identificare e classificare gli individui e i 
gruppi all'interno di uno spazio sociale e di un tempo storico in continuo mutamento e 
movimento. 

Le teorie antropologiche devono conciliare il presupposto universalista (gli uomini sono 
tutti uguali) con le differenze sociali e culturali. Ci sono tre possibilità: 

- Universalismo evoluzionista: le differenze scompariranno grazie allo sviluppo evolutivo; 

- Universalismo relativista: le differenze ci sono e devono rimanere; 

- Universalismo gerarchico: le differenze ci sono, sono reali e per questo alcune società 
sono “più uguali” di altre. 


CAPITOLO 2: Lo studio. Oggetti e teorie 


Sull’ uomo 

L'uomo, come gli altri animali, è immerso in un ambiente fisico (clima, terreno ...), biotico 
(piante e animali) e sociale (interazione con gli altri membri della specie umana). 

Ecologia = studio delle relazioni fra gli organismi e l’ambiente in cui vivono. 

Studio antropologico dell'adattamento umano > modo in cui gli individui o le popolazioni 
reagiscono alle condizioni ambientali e si garantiscono il sostentamento e la sopravvivenza, 
è uno studio vicino all'ecologia. 

Strategie adattive dell’uomo + soluzioni consapevoli o inconsapevoli applicate dai membri 
di una popolazione ai problemi biologici o ambientali dell’esistenza. 

L'uomo è un organismo animale, immerso in un ecosistema. Tuttavia, l'uomo presenta 
anche molte caratteristiche del tutte diverse da quelle degli altri animali. Si può affermare, 
in generale, che le strategie adattive si basano su tre elementi, frutto dell’intelligenza umana: 
- Tecnologia - Organizzazione sociale - Credenze religiose e valori. 
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Un ulteriore elemento cruciale dell'adattamento umano è la capacità di comunicazione” 
(scambio di informazioni > elemento essenziale dell'adattamento di qualsiasi specie 
biologica all'ambiente e tratto universale della vita). Il frutto più importante dell’intelligenza 
umana è il linguaggio. 

Gli studiosi hanno da tempo accolto l’idea di unità del genere umano, tuttavia uno sguardo 
superficiale ha sempre rivelato la diversità: infatti la specie umana è molto differenziata (es. 
colore pelle, lingua, usi e costumi, idee e valori ...). 


Altra particolarità dell'essere umano è la capacità di produrre idee e rappresentazioni del 
mondo, detta anche la dimensione simbolica della nostra esistenza. 


Gli uomini attribuiscono significati alle cose di cui fanno esperienza (danno significati agli 
oggetti, agli eventi, alle persone, alle emozioni ecc. e agiscono come se questi significati 
fossero reali). Questa prospettiva socio-costruttivista ci riporta al concetto di cultura e 
società. 


Cultura e società 

Nel XIX secolo si comincia a pensare ad una scienza generale dell’uomo, tesa alla scoperta 
di leggi generali dell'evoluzione sociale e culturale (+ antropologia). 

A partire dall'epoca delle Grandi scoperte geografiche prese avvio un processo di 
classificazione dei popoli incontrati: i primitivi erano visti come un’analogia vivente del 
passato. Centro > verso periferie = tornare indietro nel tempo (popoli esotici e domestici 
nettamente diversi dal centro sociale e culturale di riferimento). 

L'antropologia nasce in epoca vittoriana entro il guscio dell’evoluzionismo. 


Nel primo trentennio del Novecento si verifica il passaggio dalla grande visione 
ottocentesca dell’antropologia come una vera e propria scienza dell'uomo all’idea 
novecentesca della disciplina intesa come una pratica di ricerca intensiva e specifica. 

In particolare la procedura etnografica diventò il tratto distintivo dello studio delle culture e 
portò: 

a) A ridimensionare la tendenza degli evoluzionisti a formulare asserzioni di portata 
universale sull uomo; 

b) A un elevatissimo livello di contestualizzazione delle ricerche e del sapere antropologici; 
c) A ridimensionare la portata del metodo comparativo (da comparazione “globale” a un 


confronto più localizzato). 


La cultura come un tutto 

L'oggetto dell’antropologia divenne quindi a partire dai primi decenni del Novecento la 
singola cultura nella sua individualità empiricamente osservabile. 

Boas: importanza del contesto storico > studiare le culture nel loro contesto storico. 
Malinowski: cultura come un complesso di elementi collegati da relazioni funzionali. 
Radcliffe-Brown: l'oggetto dell’antropologo deve essere la società, concretamente 
osservabile, e non la cultura, astrazione derivata dalla società. 

Per lungo tempo gli antropologi hanno pensato alle società come a entità isolate e “prese” 
ciascuna nel circuito dei suoi significati. > Idea delle culture come un “tutto integrato”, 
culture come reti di significati. 


Tuttavia, da un lato, le culture cambiano. Il mutamento culturale è un processo complesso, 
difficile da comprendere sulla base di un'idea di cultura come struttura integrata e chiusa. 

Dall'altro lato, il presupposto della condivisione è la conseguenza logica di una premessa 
che ha portato a vedere le culture e le società che le esprimono come entità preesistenti alle 
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azioni degli individui, una premessa che ha influenzato a lungo le teorie antropologiche. In 


primo luogo nella tendenza a omogeneizzare gli elementi culturali delle società studiate in 
modo da riflettere il punto di vista nativo, ma anche da avere senso per gli antropologi. 


Il dibattito sulla cultura 
Il termine “cultura” è una parola centrale nell’antropologia. Dopo la sua principale definizione 
(Tylor) si assesta una definizione del tipo: 


“un complesso integrato di configurazioni di pensiero e di comportamento, trasmesso e 
condiviso socialmente”. 


Dagli anni venti ai settanta circa: studio di piccole comunità relativamente isolate, 
categorizzabili come tante “culture”, rappresentabili attraverso la monografia etnografica, 
sulla base del concetto di cultura (Clifford Geertz) come “il-modo-di-vita-di-un-popolo”. 

Il compito dell’antropologo era “andare là e poi tornare qui a raccontarci che cultura era”. 
L’antropologia della prima metà del Novecento è fortemente localizzata: studia realtà 
chiuse, limitate; la realtà dell’esistenza è quella in seno a una tradizione. 

Olismo localizzato: un luogo = un popolo = una cultura. 


Come è stato notato recentemente, nessuna comunità umana, per quanto all'apparenza 
statica, stabile, confinata, isolata, può essere considerata fredda o fuori dalla storia. Una 
cultura è sempre aperta al contatto, al confronto, allo scambio con culture. Per questo si 
può affermare che “non esistono culture pure”, così come che le culture non sono affatto 
autosufficienti, ma decisamente incomplete o “aperte” allo scambio, all'incrocio e 
all’ibridazione. 


Le interazioni sociali sono processi attraverso i quali le persone producono cultura. 


Il mutamento sociale e culturale 


Antropologia: figlia del colonialismo. 
Ormai le persone di cui gli antropologi si interessano sono diventate “cittadini” dei loro stati. 


Gluckman: studia il conflitto sociale all’interno delle società africane + società tradizionali e 
società “dei bianchi” (coloni): legate da molti rapporti > non è fondato lo studio di società in 
isolamento. 

Turner: studia la dimensione conflittuale degli ndembu della Rodesia del Nord. 

Balandier: porta in primo piano i molteplici legami tra le società tradizionali e la società 
occidentale (che le prospettive precedenti negavano o occultavano) > logica meticcia. 


Il rischio dell'’omogeneizzazione e della scomparsa delle diversità emerge in un contesto 


teorico ed etnografico contrassegnato dall’olismo localizzato, e cioè dall'idea di una cultura 
come una totalità integrata (Tylor) e circoscritta in un luogo, premessa di istituzioni e 


processi sociali (es: rituali) improntati alla ripetizione e alla riproduzione del medesimo 
assetto sociale oggettivo (la coscienza collettiva) e delle medesime soggettività (i “nativi”). 


L’avanzare della cultura occidentale è vista come una minaccia per la sopravvivenza delle 
alte culture, viste come statiche. 


Lo slittamento dell’attenzione degli antropologi verso i temi del conflitto, del mutamento, 
dell'intreccio fra elementi sociali e culturali di provenienza diversa e della trasformazione 
segna il passaggio verso il superamento dell’idea olistica e integrata della cultura in 
direzione del riconoscimento del carattere ibrido dei processi di traffico culturale. 
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Tradizione, inculturazione e acculturazione 

Pur se in movimento, le culture sono tese nel tentativo di apparire immobili. Ciò ha portato 
ad individuare come primo processo della cultura quello della tradizione. Il primo obiettivo 
della tradizione è quello di ottenere l’immobilità sociale. Ma il processo della trasmissione 
del sapere tradizione non può mai avvenire senza variazioni, perché nel passaggio dagli 
individui si inserisce l'elemento individuale, per cui un contenuto trasmesso sarà sempre 
interpretato. Ciò lascia uno spazio al cambiamento. 

Dall’interno, inoltre, invenzioni e scoperte possono modificare in modo esplicito la tradizione. 
Dall'esterno, i fenomeni di diffusione sono responsabili deli sconvolgimenti totali o settoriali 
della tradizione. 


Acculturazione = processo che conduce all’assimilazione, in tutto o in parte, dei modi 
culturali di un altro gruppo. L'esito dell’acculturazione è l'integrazione di un elemento o 
complesso culturale entro il tessuto connettivo della società o della cultura che lo ha accolto. 
| meccanismi dell’integrazione provocano effetti di sconvolgimento nel momento in cui i 
prodotti dell’alterità si conoscono ed entrano nel circuito delle proprie abitudini culturali. 

La modernità di una società è direttamente proporzionale alla sua velocità nell’integrare i 
prodotti dell’alterità. 


Inculturazione: i processi con i quali l'individuo acquisisce la cultura del proprio gruppo 
(famiglia, gruppo etnico, comunità religiosa, classe sociale, società nazionale...) o di un suo 
segmento. 


È antica l’idea che le società debbano rispondere ad una legge evolutiva unilaterale che dal 
semplice porti al complesso > 

Teorie dell’evoluzionismo sociale: prendono corpo nell'epoca dell'Inghilterra vittoriana. A cui 
si accostano idee di sviluppo e di progresso. Merito dell’evoluzionismo: introduce una 
visione scientifico-secolare al fine di sostenere la flessibilità e quindi il rinnovamento della 
società, e infine per dare vita al moderno significato di pluralismo fondato sulla tolleranza. 


In Occidente è rimasta la convinzione di un progresso continuo, e ciò a dispetto delle altre 
civiltà, accompagnata da una visione meccanica dell'evoluzione culturale, scandita da fasi 
ben delineate. Si è determinata una profonda lacerazione fra il proclamarsi superiore della 
civiltà occidentale, una superiorità discutibile e che ha visto gli altri popoli a seguirlo nel 
desiderio di recuperare il loro ritardo, evidenziando come ben più valido fosse il concetto di 
“scelta tra diverse direzioni possibili”, con alla base il relativismo culturale. 

La relazione con l'alterità è sempre asimmetrica: l'uguaglianza nella diversità non esiste mai. 


Omogeneizzazione e globalizzazione 

L'omogeneizzazione è strettamente collegata al processo di acculturazione che si svolge in 
parallelo all’inculturazione ed è stato inteso come principale causa dei cambiamenti 
culturali. 

Urgenza etnografica = timore dell’antropologia per la possibile scomparsa del proprio 
oggetto e l’idea che i processi globali siano una minaccia per le identità culturali. 
Globalizzazione = dall’acculturazione, l’idea che porta a individuare non più una minaccia 
per l'antropologia ma nuovi compiti, nuovi panorami di ricerca. 


Questi due poli (Omogeneizzazione e globalizzazione) trovano i loro riferimenti molteplici 
l'uno nella tendenza a sottolineare e studiare gli elementi di stabilità e di coesione di una 
società e l'altro in quella a enfatizzare i punti di tensione, di contraddizione, di conflitto. L'uno 
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nell’idea di cultura come massa, come contenitore, come precondizione dell'esperienza e 


l’altro nell’idea di cultura come ambiente comunicativo, flusso, pratica. L'uno in Claude Levi- 
Strauss, l’altro in James Clifford. L'uno nella localizzazione, l’altro nella delocalizzazione. 
L’uno nella rappresentazione di un mondo fermo di etnie e l’altro nella rappresentazione di 
un mondo in movimento fatto di panorami etnici. L'uno nella nozione di appartenenza e 
l’altro nella nozione di presenza. 


CAPITOLO 3: Oltre i confini disciplinari 


La concezione olistica dell’antropologia 

L’antropologia è lo studio scientifico dell'umanità, un tentativo di spiegare la similarità e le 
differenze tra esseri umani, con il fine di sviluppare una qualche concezione integrata 
dell’uomo, a partire dall'analisi delle sue espressioni culturali. 

Concezione olistica dell’antropologia: il desiderio di comprendere il tutto della condizione 
umana (gli antropologi sono interessati a tutti gli aspetti dell’esistenza umana: economia, 
politica, parentela ecc. ...) 

A lungo in passato gli studi antropologici hanno avuto per oggetto società piccole e 
relativamente isolate. La localizzazione delle relazioni sociali e la localizzazione dello 
sfruttamento delle risorse sembravano caratterizzare questi gruppi. 


Molti antropologi, a un certo punto, hanno iniziato a studiare le società estese, che sono 
apparse meno localizzate e più dipendenti dallo scambio estensivo e altamente 
specializzato di beni, idee, persone. 

Di recente è aumentata la consapevolezza che tutte le società sono parte di un sistema 
mondiale: un’unica struttura economica e sociale circonda il mondo intero e interagisce con 
una molteplicità di strutture locali. Le singole società sono interdipendenti e le loro 
caratteristiche devono essere comprese in rapporto al sistema globale. 

Molti studiosi hanno trovato nuovi spunti di lavoro. 

L'oggetto si è delocalizzato, cioè si è mosso dai suoi luoghi ai nostri. Così l'oggetto di studio 
si è avvicinato a quello dei sociologi. Ma la delocalizzazione dell'oggetto e la sua nuova 
localizzazione ha fatto si che anche altre competenze disciplinari reclamassero la loro 
legittimità a operare nelle analisi e nello studio dell’interculturale, del multietnico, delle 
differenze tra culture e così via: nascono la psicologia interculturale e la pedagogia 
interculturale. 

Si deve ribadire che l'antropologia è prima di tutto un progetto culturale, conoscitivo e 
teorico. Oggi l'antropologia può essere considerata una scienza dell’uomo sull uomo. 


La procedura etnografica 

Etnografia: descrizione scritta, o rappresentazione dell’organizzazione sociale, delle attività 
sociali, del simbolismo, delle pratiche interpretative e comunicative ecc. di un dato gruppo 
di uomini. 

Una buona etnografia dovrebbe essere il prodotto di un processo di ricerca condotto in 
parte attraverso una osservazione “oggettiva” e distaccata e in parte attraverso una 


partecipazione dall’interno, un'immedesimazione con le persone studiate. Si tratta del 
principio dell'’osservazione partecipante. 


A partire da Malinowski, l’etnografia è divenuta una pratica intensiva, caratterizzata da una 


lunga durata dei soggiorni nei villaggi, dall’apprendimento della lingua locale, e da una 


osservazione partecipante. 
L’etnografia è divenuta il tratto distintivo dell antropologia. 
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L’etnografo ritiene di poter ottenere le informazioni di cui ha bisogno attraverso particolari” 
tecniche di raccolta dei dati. Peculiare dell’etnografia è il tentativo di giungere tanto vicino 
quanto più è possibile al significato culturale dell'esperienza delle persone studiate. 


(osservazione partecipante) 


Grazie all'etnografia, la moderna antropologia sociale e culturale specifica il suo obiettivo 
in un duplice senso: 

- Cogliere e descrivere la diversità culturale 

- Perseguire una scienza culturale dell’uomo e, sullo sfondo, farsi critica culturale della 
nostra società. 


Etnocentrismo e relativismo 

In ogni società esiste una qualche idea di che cosa sia l’uomo, una concezione dell'umanità 
e, di conseguenza, anche di ciò che tale non è e rientra in quel contenitore generico 
etichettato con l’espressione “alterità” (altro, diverso). 


L’etnocentrismo è un tratto comune a tutte le società umane: ognuno di noi fin dall'infanzia 
impara il modo giusto di agire e di pensare. Il processo di inculturazione, attraverso il quale 
si apprendono i valori della propria cultura, dura per tutta la vita. 

L’etnocentrismo consiste in un atteggiamento che porta a giudicare i modi di comportarsi, 
le credenze e le idee sul mondo, il sapere degli altri nei termini dei propri valori e della 
propria tradizione culturale. Da questo punto di vista è il principale fattore che blocca la 
comprensione degli altri. 

Su questa, che potremmo definire un’inclinazione dell animo umano, culturalmente forgiata, 
l'antropologia ha fissato molta attenzione, elaborando a difesa la nozione di relativismo 
culturale, accompagnata da una conoscenza estesa delle singole culture. 

Ciò consente di interpretare le credenze e i comportamenti altrui secondo un principio 
fondamentale: ciò che è giusto per un gruppo umano, non necessariamente lo è per 
un altro. 

L’etnocentrismo non deve cadere nel razzismo. Una certa dose di attaccamento ai propri 
valori culturali può essere creativa, favorire la dinamica dei processi culturali, ostacolare 
l'omologazione culturale. 

L’alterità culturale inizia ai confini della mia società. Tale visione è premessa di due 
conseguenze: 

- Le diversità culturali sono un patrimonio dell'umanità da preservare, 

- Le differenze culturali sono una ricchezza, ma anche un ostacolo alla reciproca 
comprensione delle persone, per cui è importante favorire le prospettive interculturali. 


L’inesistenza delle culture 

Parallelamente al processo di delocalizzazione dell'oggetto antropologico e al processo di 
globalizzazione, le modalità di confronto con l’alterità sono cambiate, e così le maniere di 
rappresentarla. 

Con il riconoscimento dell’inesistenza dell’alterità totale si è raggiunta la consapevolezza 


dell'impossibilità dell'omologazione delle differenze, sulla base di una concezione 
dell’alterità più articolata. 


Ciò ha consentito all’antropologia di rilanciare la sua seconda vocazione: quella di 
caratterizzarsi come una disciplina tesa alla critica culturale del “noi”. L'antropologia ha 
iniziato a esaminare queste dinamiche, sia nel contesto teorico, in riferimento alla nozione 
di “cultura”, che si è rivelata non più adeguata all’analisi di processi complessi, sia nel 
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contesto empirico, il cosiddetto “campo”, che non è più il luogo “puro” dove incontrare i nativi 


originari, ma un'eventuale “tappa” di un itinerario più articolato e “contaminato”. 
L'uomo, animale incompiuto, senza cultura sarebbe una “mostruosità”. 


Il mondo in un granello di sabbia 

L'osservazione partecipante implica che le ricerche siano concentrate su singole 
popolazioni e che i risultati siano esposti attraverso un apposito modello, la monografia 
etnografica, dando vita a una serie di saggi che espongono dati omogenei su una cultura. 
Il passaggio dall'analisi antropologica comparativa e “panoramica” (globale) della cultura (al 
singolare) alla descrizione etnografica monografica (locale e specifica) delle culture (al 
plurale) favorisce notevolmente la costruzione dell'immagine del mondo come un mosaico 
di culture distinte, e la rappresentazione di un'umanità frazionata in popoli, etnie, culture. 


L’etnografia è un elemento fondante dell’antropologia e non può restare un’indagine fine a 
se stessa, deve comunque fornire materiale per la riflessione teorica. Ciò con riferimento 
all'elemento che rende tale un’etnografia: l’intenzionalità conoscitiva dell’antropologo. 

Nel conversare con i nativi, gli etnografi sono consapevoli del loro ruolo “accademico”. Ciò 
non esclude una sincera partecipazione o un'eventuale amicizia. Se l'adozione di uno 
sguardo antropologico nei confronti della cultura rimane prerogativa dell’antropologo, il 
“siamo diversi” assumerà un tono definitivo. Qualora anche il nativo raggiunga per una 
consapevolezza antropologica, allora la distanza fra i due soggetti sembrerà attenuarsi. 


Oltre all'interesse dell’etnografo, ci sono processi politici ed economici globali che non 
possono non influenzare le relazioni che si stabiliscono. 


Un’etnografia si configura come il tentativo di costruire una sorta di oggettività 
intersoggettiva, che è poi, in primo luogo, quella propria delle persone studiate 
dall’etnografo. Il termine che è più stato usato per distruggere qualunque aspirazione 
all’oggettività etnografica è “occultazione”: sembra che per l’etnografia l'unico modo di 
avvicinarsi all’oggettività sia fare uso di una scrittura che riduca l’esperienza, occultando un 
numero elevato di elementi, in gran parte già messi in luce dalle molte opere di critica del 
testo etnografico. L’etnografia infatti maschera la soggettività dell’antropologo. 

In base alla metodologica “impara il linguaggio”, l'etnografia nasconde il fatto che un unico 
linguaggio nativo non esiste, né esiste la possibilità di impararlo e di padroneggiarlo in poco 
tempo. Occulta anche il fatto che gli antropologi hanno continuato a servirsi di traduttori e 


interpreti. 
Le culture antropologiche sono il frutto di un'idea artificiale dell'identità e dell’alterità, basata 


anche sul legame quasi personale dell’antropologo con la “sua” tribù. Un’etnografia 
sbilanciata tutta sul versante della scrittura e poco o niente su quello dell'esperienza crea 
delle identità forti e dà origine ad un sapere forte (un’etnografia tutta esperienza attenua le 
identità). 

Ma le cose stanno cambiando: l'etnografia più recente pone al centro dell'attenzione sempre 


di più le persone, rispetto alla cultura, come soggetti storici, complessi, consapevoli, capaci 
di scegliere come usare le risorse culturali anche in modi inaspettati. 


Una teoria deve essere utile all'esperienza. E tuttavia non può non influenzarla. Un campo 
dell’antropologia si articola in metodi e teorie orbitanti attorno a differenti centri di gravità 
che possono slittare durante la ricerca empirico. Tuttavia, una disciplina deve restare 
ancorata ad alcuni valori fondanti, di base. 


La difficoltà maggiore appare proprio la ricerca di un nuovo equilibrio tra antropologo e nativi. 
La cultura è fluida, indeterminata e contrastiva. 


Document shared on www.docsity.com 
Downloaded by: Ginafabrizio (sim.lapuma@stud.uniroma3.it) 


(Co) 


Parte 2: IL LAVORO ETNOGRAFICO 
CAPITOLO 1: La cospirazione del silenzio 


Aneddoti e rimozioni 
Etnografia: letteralmente significa “ritratto di un popolo” e si riferisce sia all’attività di 


ricerca condotta mediante prolungati periodi di permanenza a diretto contatto con l'oggetto 
di studio, sia alla produzione testuale tipica dell’antropologia. 

L’etnografia costituisce la linfa vitale dell’antropologia. In un'epoca in cui i confini tra le 
discipline sono confusi, l'antropologia ha rivendicato la propria originalità rispetto alle altre 
scienze sociali soprattutto per la ricerca su campo. 


Il lavoro etnografico per eccellenza è il lavoro su campo e la situazione etnografica è una 
situazione di campo. 


La relazione di un etnologo con un gruppo etnico è alla base dello sforzo etnografico, 
richiede al ricercatore di condividere l’ambiente, i problemi, il contesto, la lingua, i rituali e le 
relazioni sociali con uno specifico gruppo umano. E implica la trasformazione di queste 


esperienze in un resoconto scritto. 
Il lavoro etnografico è un lungo processo di comprensione che inizia molto prima di andare 
sul campo e continua dopo che si è partiti. 


Il lavoro sul campo è stato rappresentato sia come “laboratorio scientifico”, sia come “rito 
di passaggio” personale. Queste due metafore esprimono l’ambigua relazione fra oggettività 
e soggettività latente all'interno dei discorsi antropologici. Questa dicotomia è stata 
mascherata, marginalizzando le fondamenta soggettive e intersoggettive del lavoro, escluse 
dai testi e relegate ad aneddoti, confessioni o stereotipi accademici. Nel processo di 
scrittura, la tradizione antropologica ha escluso l’esperienza soggettiva, analizzando 
solo i dati oggettivi. Gli antropologi sembrano rifiutarsi di esibire la processualità del 
proprio lavoro, di mostrarne le tecniche di raccolta dei dati e di scrittura. In una sorta di 
“cospirazione del silenzio” tralasciano di considerare come l’etnografia sia stata prodotta. 
La semplice affermazione dell’utilizzo del “metodo antropologico standard” è spesso stata 
accettata come sufficiente. 

Qualche antropologo ha pubblicato le proprie memorie del lavoro su campo in testi separati 
dalla monografia tradizionale, ma spesso questi lavori non sono altro che riflessioni 
autobiografiche su progetti passati. 

Nel complesso gli antropologi hanno dedicato scarsa attenzione e poca ricerca e analisi ai 
loro metodi di lavoro. 

Nonostante quasi un secolo di pratica, il metodo rimane non ben definito e, per molti versi, 
personale. Il lavoro su campo è semplicemente ritenuto un metodo che si impara con la 
pratica, un’abilità acquisibile attraverso il tirocinio e l'immersione totale. 


Etnografia e Antropologia 


L’etnografia abbraccia i dettagli raccolti durante la ricerca su campo, l'antropologia 


abbraccia l'elaborazione teorica e l'esposizione razionale dei dati ottenuti. 
In accordo con la concezione positivista, la scienza si organizza secondo i due poli: 


esperienza e teoria. 
Gli oggetti, trovati nel mondo, sarebbero dati indiscutibili, reali, accessibili al’osservazione 


diretta e trascrivibili nel linguaggio delle scienze. L'osservazione è considerata un dato 
oggettivo che in nessun modo influenza il significato dell'oggetto e interferisce con le 
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procedure di analisi teorica. È un dispositivo tecnico e naturale che si limita a rappresentare” 


l'esperienza acquisita dall’etnografo. 


L’etnografia è inscritta nell’antropologia. Le sue procedure descrittive sono ritenute 


antecedenti alle procedure comparative, generalizzanti ed esplicative. 
In un secondo momento, il lavoro su campo funziona come procedura di verifica per le teorie. 


Etnografia e antropologia sono così venute a costruire due diversi livelli indipendenti e 
gerarchicamente ordinati del sapere antropologico. Da un lato, il livello inferiore 
dell’etnografia, il primo gradino della conoscenza antropologica. Dall’altro, quello superiore 
della teoria antropologica, denso e complesso. 

L’etnografia corrisponde ai primi stadi della ricerca: osservazione, descrizione e lavoro 
sul terreno. Implica la classificazione, la descrizione e l’analisi dei fenomeni culturali. 
L’etnologia rappresenta invece un primo passo verso la sintesi. Tende a conclusioni 
abbastanza estese e si fonda sulla comparazione e sulla generalizzazione. 
L’antropologia, infine, costituisce l’ultima tappa di una sintesi che ha per base le conclusioni 


dell’etnografia e dell’etnologia e per finalità l'elaborazione teorica e la spiegazione (Levi- 
Strauss). 


Questo approccio ha prodotto una concezione della ricerca antropologica come fondata 

su due momenti: 

- Momento idiografico individualizzante e descrittivo, con l'etnografia come fase di 
raccolta e di analisi dei materiali. 

- Momento scientifico comparativo, nomotetico e generalizzante. 





Il lavoro su campo è essenziale per l'antropologia, ma non universale, è solo uno dei 
metodi per fare antropologia. 


La poltrona e il campo 

La separazione tra etnografia e antropologia è stata segnata agli esordi della disciplina da 
una differenza di ruoli. Da un lato, viaggiatori, esploratori fornivano informazioni di prima 
mano per le istituzioni antropologiche. Dall’altro, un numero ristretto di professionisti 
processavano le informazioni in vari tipi di pubblicazioni. 

Ai raccoglitori si chiedeva esplicitamente di dedicarsi a una semplice raccolta di materiali, la 


cui oggettività era garantita dalla neutralità e dall’incontaminazione da pregiudizi teorici 
da parte dell'osservatore. 

L'acquisizione di informazioni etnografiche da parte degli antropologi era ottenuta mediante 
l'invio ai ricercatori sul campo di elenchi di domande o di temi nella forma di questionari. Tali 
questionari erano destinati a guidare con rigidità normativa la raccolta dei dati e a dirigere 


lo sguardo degli osservatori-compilatori. 
La figura chiave di questo periodo iniziale, dominato da una precisa divisione fra raccoglitori 


a distanza ed esperti fu Walter Baldwin Spencer. Fu un anticipatore dello stile monografico 
odierno. 


1” 


Le popolazioni da studiare erano considerate “selvagge”, rappresentanti dell’’età della 
pietra”, da studiare non per il loro valore intrinseco, ma perché ritenute modelli delle origini 


della civilizzazione europea. Lo strumento impiegato per studiarle era un comparativismo 
molto rudimentale, in cui i fatti ritenuti simili e perciò appartenenti allo stesso livello di 
sviluppo venivano estrapolati dal contesto culturale di cui facevano parte e giustapposti in 
sequenze del tutto immaginarie. 
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/ 
L’osservazione rigorosa in prima persona / 


All’inizio del novecento vi fu un grande sviluppo delľattività etnografica condotta da 
antropologi. Il più celebre è Malinowski, a cui si attribuisce il ruolo di artefice della 
“rivoluzione” etnografica. 

In realtà l’inizio della etnografia “scientifica” può essere fatto risalire al 1799 con la 
fondazione di “societé des observateurs de l'homme”, dove vennero scritti vari testi 
contenenti istruzioni di lavoro che anticipano di decenni il metodo della più rigorosa ricerca 
etnografica moderna. 


La prima guida per gli etnografi fu “Considerazioni sui metodi da seguire nell osservazione 
dei popoli selvaggi” del 1800 di De Gerando, dove si sostiene la necessità di studiare la 
lingua nativa. La metodologia dell’osservazione era considerata inseparabile dalla 
comparazione. 

Il “metodo interno” + Dal 1880 gli studiosi, giudicando la scarsa qualità delle precedenti 
descrizioni etnografiche, iniziarono a considerare che gli esperti dovessero diventare essi 
stessi raccoglitori di informazioni. Diventano evidenti i limiti dei questionari. 


Vi era poi l'esigenza di verificare personalmente i dati della riflessione teorica, l'emergere di 
un’antropologia accademica e la possibilità di accedere in maniera più rapida e agevole a 


regioni sulle quali i paesi coloniali imposero il loro dominio. 
USA: Henry Rowe Schoolcraft: è considerato tra i primi etnografi professionali, interessato 


alle origini e allo sviluppo delle culture indigene. Un'altra importante figura è quella di 
Cushing, che entra a far parte di una popolazione indigena (gli Zuni). Lui chiamava 
“internal method” un metodo costituito dalla combinazione di linguistica, osservazioni 
quotidiane e intuizioni. Si interessa all’analisi etimologica come chiave per studiare le 
strutture mentale e le connessioni culturali, raccogliendo le storie locali e la mitologia. 


Lo “studio intensivo” e il metodo genealogico 


Tuttavia in questo periodo vi è ancora poca riflessione teorica sulle modalità della raccolta 
dei dati. Un forte sviluppo nella pratica etnografica si compì ad opera di Haddon e Rivers. 
Applicarono allo studio dei fenomeni umani le metodologie e le tecniche della ricerca in 


campo naturalista. 
La seconda spedizione di Haddon allo stretto di Torres è di fondamentale importanza nella 


storia dell’antropologia. Haddon prese come modello per la sua survey le grandi spedizioni 
marittime multidisciplinari del XIX secolo, desideroso di superare i limiti del naturalismo e di 
introdurre i metodi della psicologia sperimentale per “misurare le capacità mentali e 
sensoriali dei popoli primitivi”. Raggruppa un gran numero di studiosi, ciascuno con la sua 
specificità disciplinare. La spedizione fu importante per gli sviluppi nelle tecniche 
etnografiche e portò non solo al riconoscimento dell’antropologia sul piano accademico, ma 
anche a ottenere una larga udienza presso il pubblico dei non specialisti. 


Haddon > incoraggia il fieldwork, sostenne l'esigenza di “nuove investigazioni su campo” 
mettendo in guardia contro i “rapidi raccoglitori” e asserì la necessità di usare “osservatori 


formati”. 

Enfatizza il bisogno di ottenere dai nativi il significato profondo del materiale raccolto. Per 
designare il suo metodo utilizza l’espressione “the intensive study of limited areas”. La 
finalità di Haddon era chiarire la natura, l'origine e la distribuzione delle razze e delle 
popolazioni di una particolare regione, e la loro posizione nello sviluppo evoluzionistico. 


Rivers promosse ulteriormente il metodo intensivo. Da un punto di vista storico, può essere 
considerato il fondatore dell’antropologia britannica, avendo stimolato la nascita della scuola 
funzionalista. Maestro di Malinowski, il suo concrete method diede l’impulso principale allo 
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maggiore fu in campo metodologico con la formulazione del metodo genealogico. 
Metodo genealogico: Rivers considera che la struttura sociale elementare di ogni gruppo 
potesse essere sistematicamente rilevata dalla terminologia di parentela. Questa costituisce 
l'area del comportamento umano “dove i principi del determinismo si applicavano con un 
rigore e una precisione pari a quella delle altre scienze esatte”. | termini di parentela 
forniscono, secondo Rivers, uno strumento indispensabile per lo studio delle istituzioni 
sociali e specialmente delle forme di matrimonio. Il metodo genealogico rappresenta uno 
schema in cui collocare i membri di un gruppo e a cui riferire una vasta gamma di 
informazioni etnografiche. Da qui si potevano formulare regole di matrimonio e conseguenti 
conflitti, e anche modelli di eredità, migrazioni, ruoli rituali e altro. 

Il concrete method doveva rappresentare un modo per arrivare alle astrazioni che il 
selvaggio non era in grado di articolare e anche un modo per collezionare “fatti concreti” 
non contaminati dalle astrazioni evoluzionistiche europee. 

Rivers sentì il bisogno di un nuovo stile etnografico e teorizzò, dunque, la necessità per 
l'antropologo dell’osservazione diretta per “sfruttare l'occasione di ogni evento di importanza 


sociale avvenuto durante la sua permanenza”. 
Arriva a concepire qualcosa di simile al concetto di osservazione partecipante, 


successivamente elaborato da Malinowski. 
CAPITOLO 2: La magia di Malinowski 


Una rivoluzione mitopoietica 

Grazie al lavoro svolto da Haddon e Rivers, il metodo della conoscenza diretta aveva 
sostituito l'antropologo armchair. 

Purtroppo il poco tempo speso fra i nativi, l'ignoranza della loro lingua, la superficialità e la 
casualità dei loro contatti non permisero un’analisi approfondita. 

L'origine della moderna tradizione di ricerca etnografica si fa risalire al lavoro di Malinowski 
nelle isole Trobriand fra il 1916 e il 1918. 

Il lavoro di Malinowski, a differenza dei predecessori, era stato preceduto da una specifica 
formazione professionale in antropologia. 

Nel suo primo soggiorno sull’isola di Mailu (Nuova Guinea) non aveva ancora elaborato i 
principi dell’osservazione partecipante, non parlava la loro lingua e non ci conviveva con 
loro. Già a quel tempo, tuttavia, aveva compreso l’importanza dell’osservazione diretta. 
Solamente nelle isole Trobriand, Malinowski iniziò a mettere in pratica ciò che aveva 
pensato dopo l’esperienza a Mailu: 


“più vicino al villaggio si vive, meglio si riesce a osservare gli indigeni” 


Malinowski è diventato il prototipo dell’antropologo, incarnandone l'ideale professionale 
fondato sulla conoscenza diretta e personale dell’oggetto di studio e sulla duplice 
caratteristica di ricercatore sul campo e di teorico. 

La ricerca di Malinowski nelle isole Trobriand è considerata un contributo che rivoluzionò lo 


scopo e gli obiettivi della pratica antropologica + rivoluzione etnografica. 


Pratica etnografica e teoria funzionalista 
Malinowski era cosciente della novità che voleva introdurre. Nel capitolo introduttivo della 


sua monografia Argonauts of Western Pacific, espone le linee metodologiche da seguire 
per poter condurre in maniera corretta una ricerca su campo. 
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studio della struttura sociale dal punto di vista dei sistemi di parentela. Il suo contributo” 


/ 


14 


. gni . on Lal ; À / 
Egli parla espressamente della “rivoluzione” scientifica che voleva portare nell’antropologia 


sociale cercando di legittimare il proprio metodo agli occhi sia del lettore sia degli apprendisti 
etnografi. 


Rileva che l’etnografo deve possedere conoscenza dei principi, finalità e risultati della 
moderna ricerca scientifica. In secondo luogo, deve vivere tra le persone e inoltre deve 


applicare metodi speciali per raccogliere, elaborare e definire i dati. 


Finalità della ricerca etnografica: descrivere i lineamenti dei costumi nativi, le “leggi e 
regolarità della vita tribale” attraverso il “metodo della documentazione statistica mediante 
la prova concreta”. 

Tale metodo implica la raccolta, attraverso domande dirette. È infatti necessario disporre 
di una quantità sufficiente di dati tra loro confrontabili, allo scopo di ottenere una visione 
coerente della società e della cultura studiata. Questo obiettivo può essere raggiunto 
mediante l'elaborazione di “tavole sinottiche’ e “carte mentali”, fondate sul 
riconoscimento dei principi della loro cultura. 

La ricerca basata sul fatto di vivere con i nativi deve avere come scopo la raccolta dei dettagli 
della vita quotidiana vissuta dai nativi. L'ultimo obiettivo richiede all’etnografo di diventare 


competente nella lingua dei nativi, registrando la lingua quotidiana, le formule magiche e i 
miti da presentare come “documenti della mentalità nativa” per illustrare “modi tipici di 


pensare e di sentire”. Questi principi sono funzionali a raggiungere lo scopo finale 


dell’etnografia, cioè “afferrare il punto di vista del nativo, il suo rapporto con la vita, rendersi 
conto della sua visione del suo mondo”. 


Tagliato fuori dalla “compagnia dell'uomo bianco”, l’etnografo si colloca naturalmente in 
armonia con il suo contesto, imparando a comportarsi e prendendo parte alla vita del 
villaggio. Malinowski definì la “magia dell’etnografo” l'applicazione di regole di buon senso 
e principi scientifici, uscendo dal chiuso studio dei teorici e dalla veranda dei missionari 
nell’aria aperta del campo antropologico. 

Si ritiene che il contributo fondamentale di Malinowski sia la convinzione teorica che le 
informazioni e i dati raccolti sul campo fossero interconnessi. 

Con Malinowski, l'antropologia si interessa sempre di più a rappresentare una cultura in 
modo il più possibile completo. Fornire una completa immagine di un modo di vita osservato 
da vicino, e concettualizzare gli elementi della cultura per fare sistematiche connessioni tra 
di loro. Malinowski riconobbe chiaramente l'intima interconnessione tra il lavoro su campo e 
la sua teoria. 

Egli enuncia il principio guida della prospettiva funzionalista, una sorta di “approccio 
olistico”, che tende a connettere le parti alla totalità e a considerare l'oggetto di indagine 


da un punto di vista “globale”. 


L’osservazione partecipante: empatia e scrittura monografica 

Il metodo dell’osservazione partecipante è parte integrante e necessaria dell’analisi 
funzionale. Fondato sull’interdipendenza delle istituzioni sociali, implica che le ricerche 
siano concentrate su singole popolazioni, al fine di permettere la comprensione dei 
significati culturali e della struttura sociale del gruppo e di tutte quelle interrelazioni funzionali 
fra credenze e costumi che a prima vista sembrano incoerenti. 

Nella sua forma classica, l'osservazione partecipante consiste in un singolo ricercatore 


che trascorre un lungo periodo di tempo fra le persone che intende studiare, 
padroneggiandone la lingua. IMmergendosi nelle loro attività quotidiane, mira a ottenere una 


comprensione il più completa possibile dei loro significati culturali e delle strutture sociali. 
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Fondate sulla presunta neutralità dell osservatore partecipante, intende cogliere il “punto di” 
vista del nativo” tramite l’esperienza empatica e soggettiva dell’etnografico. 


L’etnografico deve mettere da parte il proprio sapere per poter elaborare una descrizione 
oggettiva dei fenomeni, indipendentemente dalle prospettive teoriche. 


La rappresentazione deve tuttavia rispondere a criteri di oggettività, riproducibilità, 
verificabilità. 


“Lo sforzo deve essere quello di lasciare che i fatti parlino da soli”. 


Al momento puramente descrittivo ed etnografico subentra successivamente quello 


teorico. Malinowski teorizza la necessità di estesi periodi di lavoro sul campo in cui 
l'antropologo avrebbe dovuto immergersi nella vita quotidiana della popolazione studiata. 


Lo scopo della lunga permanenza consiste nel minimizzare l’effetto distorcente della 
partecipazione dell’antropologo. Vivendo senza altri uomini bianchi, l'antropologo entra in 
un rapporto naturale con i suoi interlocutori. 

Il prendere parte alla vita del villaggio azzera ogni possibilità di essere un elemento di 
disturbo nella vita tribale. 

Per Malinowski l'osservazione diretta su campo è la sola attendibile fonte di informazione 
etnografica. 

L'osservazione partecipante ha prodotto il modello di scrittura monografico: la monografia 
designa una forma testuale consistente nella ricostruzione di un intero modo di vita nella 


sua globalità. Nella monografia predominano il registro descrittivo osservativo visuale. La 
forma discorsiva è per lo più impersonale, legata a un’obiettiva neutralità dell'autore e 


mirante alla produzione di oggettività, attraverso la registrazione di dati puri. 

L'approccio sincronico è evidente nell’uso del “presente etnografico”: descrivere le attività 
delle persone usando il presente come se stessero accadendo ora. In tal modo la società è 
colta da una sorta di sguardo trascendentale. 


l limiti della lezione degli Argonauti: i diari 

Il metodo dell'’osservazione partecipante implica un delicato equilibrio tra oggettività e 
soggettività. 

Le tecniche di Malinowski assomigliano alle inchieste etnografiche precedenti, fondate sulla 
dicotomia fra teoria e osservazione, con la differenza che quelle di Malinowski furono 
realizzate all'interno dei villaggi nativi. 

Anche le particolari doti di “mimetismo etnografico”, le capacità empatiche e lo 
straordinario potere di immedesimazione nel nativo con cui sostenne di aver condotto le 
proprie ricerche si sono rivelate un vero e proprio mito creato dalla comunità antropologica. 
Dai suoi diari segreti, emerge un'immagine un po’ diversa da quella solitamente condivisa 
dalla comunità antropologica, emerse che Malinowski non era un uomo capace di farsi 
strada nel cuore del più diffidente selvaggio. 

Dai diari si rivela una persona contorta, preoccupata, ipocondriaca e narcisista. Venne 
accusato perfino di razzismo. Dai diari si legge una situazione di disagio dell antropologo 
caratterizzata dalle difficoltà e frustrazioni del lavoro, dallo smarrimento e dalla solitudine. 
Una totale immedesimazione è professionalmente e praticamente impossibile. 

Dopo la pubblicazione dei diari, l'antropologia ha trovato sempre più difficile la ricerca di un 
improbabile equilibrio fra coinvolgimento diretto nelle attività dei nativi e contemporaneo 
mantenimento del distacco implicito dell osservazione. Di fatto partecipare e osservare nello 


stesso tempo è problematico. 
L'etnografo si trova di fronte al paradosso dell’osservazione partecipante: 
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“più egli si cala nella realtà locale e acquista un modo di fare e di interpretare la realtà 
simile a coloro che vuole studiare, più tali comportamenti e la relativa visione del mondo gli 
sembreranno naturali e, quindi, difficili da notare” 


La partecipazione implica una forma di coinvolgimento che rende difficile il distacco 
sufficiente per l'osservazione. 

Dai diari si nota che la reale pratica di Malinowski si è concentrata sull’ osservazione e 
poco alla partecipazione. Malinowski sembra infatti essere stato un interrogatore 
tollerato a fatica perché bianco e ricco. 

La partecipazione implica parità sociale e una relazione simmetrica tra antropologo e nativo 
e questa condizione è insostenibile soprattutto in un contesto coloniale come quello di 
Malinowski. 

Gli scritti di Malinowski rivelano come egli provasse una forte avversione nei confronti della 
struttura coloniale. Gli antropologi hanno sempre operato nel contesto di relazioni 
asimmetriche e gerarchiche fra membri di società diseguali. Malinowski poteva anche 


considerare i nativi ugualmente umani teoricamente, ma nell'interazione lui era e si 
considerava membro di un élite. In realtà Malinowski si stabilì nel villaggio come un piccolo 


lord, servito e riverito. 

Così collocato, poteva osservare ma non partecipare alle attività del villaggio. 

Dai suoi diari si nota che la sua attività di ricerca era formata da interviste come quelle 
precedenti, ma fatte all’interno del villaggio. Malinowski non si interessa tanto al punto di 
vista del nativo, quanto alla regolarità e agli stereotipi, accreditando l’immagine 
dell’informatore come depositario di una presunta essenza culturale omogenea e statica. 


CAPITOLO 3: La negoziazione dei significati: il campo e il testo 


La svolta interpretativa 

Geertz è una delle principali figure all’interno del panorama antropologico 
contemporaneo. È una risposta alla crisi delle scienze umane. Geertz vuole dimostrare 
che l’idea stessa di una scienza sociale fondata sulle scienze naturali è un errore basato su 
certe confusioni concettuali. Critica i progetti di quegli scienziati sociali in cui si era diffusa 
una certa sicurezza che le loro discipline avessero trovato un saldo fondamento. 


Critica le forme di positivismo logico, la distinzione tra teoria e osservazione, fra antropologia 
ed etnografia. 


L’approccio geertziano può essere diviso in due correnti: 
- | “materialisti”: interessati al comportamento, all’azione e ai fondamenti politici ed 
economici della cultura > prospettiva “nomotetica” 


- Antropologica “simbolica”: studio del significato e del punto di vista dei nativi come 
oggetti centrali per lo studio antropologico. 


Le maggiori difficoltà nell'analisi dell’opera di Geertz consistono nel suo rifiuto a esporre le 
proprie idee in maniera sistematica, preferendo, ai problemi generali e astratti, i problemi 
concreti. Con Geertz si parla di sperimentazione etnografica. 

Libera di sperimentare, non condizionata da paradigmi o da schemi di riferimento rigidi e 
unitari, la sua etnografia è molto flessibile e aperta. è aperta a diverse influenze e teorizza 
l'incertezza e l’incompletezza dei suoi programmi di ricerca come anche dei risultati. 
L’etnografia di Geertz parte dal punto di vista che l’esperienza è sempre più complessa che 
la sua rappresentazione. 
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Il circolo ermeneutico: al di là dell’oggettività e della soggettività á 
Clifford Geertz riscopre la dimensione ermeneutica. Assumere il problema ermeneutico 
significa riconoscere, da un lato, che le espressioni e le azioni umane contengono una 
componente significativa, riconosciuta dal soggetto che produce e vive di un certo sistema 
di valori e di significati; dall'altro, che le scienze interpretative sono costituite da modelli 
attraverso i quali costruiscono i loro referenti. 


Di conseguenza, il soggetto è un soggetto storico, inserito in una forma di vita, fondato 
sulla cultura e sul suo sapere. 

La prospettiva è ermeneutica: il discorso è inserito nel rapporto fra interpretazione e 
traduzione all’interno della circolarità ermeneutica. 


La scienza è ricondotta all'uomo e alla sua capacità di “dare senso” al mondo: è fenomeno- 
tecnica. L'antropologo costruisce, inventa i significati di un discorso sociale. 

I testi antropologici sono quindi finzioni, nel senso del significato originario, sono cioè 
qualcosa di fabbricato, qualcosa di modellato. Il sapere costruisce oggetti, formando e 
trasformando i significati. 

Non vi è separazione tra etnografia, intesa come descrizione rappresentativa, e 
antropologia, intesa come elaborazione teorica. > Il commento descrittivo è già un 
momento interpretativo, costruttivo e dunque carico di teoria. 

L’etnografo deve dare un senso a ciò che è straniero. Deve rendere familiare l’estraneo, allo 


stesso tempo preservando la sua estraneità. 


Antropologia: scienza interpretativa in cerca di significati. Il sapere dell'antropologo: 
interpretazioni di interpretazioni. 


Per Geertz lo scopo dell’etnografia sta nel trovare all’interno del proprio orizzonte, delle 
proprie pratiche linguistiche, della propria esperienza le risorse che ci possano permettere 
di confrontarci con ciò che ci è alieno. Questa comprensione richiede “il cogliere la loro 
visione con il nostro vocabolario”. 

La presenza e la viva esperienza non bastano più a garantire l'accesso a un'altra cultura: 


tale accesso deve passare attraverso la comprensione del sistema di significati che i nativi 
attribuiscono alla propria vita sociale. 


La metafora del testo 

Metafora della cultura vista come un testo = le attività sociali possono essere “lette” per il 
loro significato da parte dell'osservatore proprio come lo sono i materiali scritti e parlati. 
L'importanza della metafora testuale è che essa suggerisce un'immagine dell’uomo visto 
come sottomesso a regole plurali, inserito in un contesto denso di significati multipli. Capire 
un testo significa elaborare una chiave di lettura per fare emergere le significazioni in esso 
implicite. La comprensione viene “de-psicologizzata”: la comprensione della vita psichica è 
possibile attraverso i segni, le tracce “esteriori” e “pubbliche” che consciamente o 
inconsciamente il soggetto lascia dietro di sé. 

L’azione viene inserita in una complessa rete di significati composta dal contesto culturale 
dell’azione, quello dell’attore e quello dell’interprete. Questo aspetto della comprensione è 
definito da Geertz “descrizione densa”. 

La “descrizione densa” consiste nello scoprire e ricostruire i livelli di significato non 
espliciti delle prospettive degli attori. Rappresenta la ricerca di “un contesto” entro cui 
eventi sociali, comportamenti, istituzioni, processi possano essere densamente descritti. 

Si inizia orientando l’analisi rispetto agli attori, prendendo in considerazione il loro “punto di 


vista” e si costruiscono, poi, i livelli di cultura in cui essi fondano il proprio significato. È solo 
rifacendosi alle prospettive dell'agente e costruendo il contesto dell’azione che essa può 
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essere resa intelligibile. La prospettiva è linguistica e comunicativa, il senso colto 


soggettivamente può esprimersi soltanto in simboli. 

Il linguaggio costituisce il segno in cui l’uomo dice il suo fare, l’indice di un'esperienza rilevata 
mediante gli enunciati. Il passaggio attraverso l’espressione linguistica consente che ci si 
appoggi sull’oggettivazione dell'esperienza nel discorso. 

La comprensione comporta il rimanere “al di qua” costruendo una “descrizione densa”, un 
contesto generale che dà significato al particolare e che da esso lo riceve. 

Il principio dell’interpretazione si riferisce all'accesso dei fatti sociali, e all'accertamento 
dei dati giacché il senso soggettivamente inteso è dato soltanto in connessioni di simboli. 

Il fattore intenzionale è considerato partendo dal processo del pensare, che Geertz ritiene 
essere un'attività pubblica, consistente nello scambio di simboli. Geertz sottolinea la natura 
intersoggettiva del pensiero e l’importanza del contesto in cui ha luogo: “il pensiero umano 
è fondamentalmente sia sociale che pubblico”. Il pensare non consiste in avvenimenti nella 
testa, ma nel traffico di simboli significanti. Solo in secondo luogo il pensare è una questione 
privata. 


Sia il pensiero che il comportamento sono espressioni dei valori dominanti e dei modelli di 


organizzazione di una particolare comunità. 
Il conferimento di significato è un fatto sociale e pubblico, perché il significato dell’azione 


rinvia alla cultura. Il simbolizzare è un significato incorporato all’azione e decifrabile a partire 
dall'azione stessa mediante gli attori del gioco sociale. 

Lo studio geertziano del pensiero diventa lo studio degli uomini che pensano. E questo 
avviene nel mondo sociale. 


La scrittura etnografica 
E solo di recente e grazie al contributo di Geertz che la scrittura è emersa come centrale a 


ciò che gli antropologi fanno sul campo e a casa. L’etnografo produce testi. 


“L’'etnografo iscrive il discorso sociale, lo annota: nel farlo lo trasforma da avvenimento 
fugace, che esiste solo nell’attimo in cui si verifica, in un resoconto che esiste nei suoi 
scritti e che si può consultare”. 


L'etnografia si origina nell’oralità e viene trasposta nello scritto. L’interazione fra antropologo 
e nativo è sempre mediata dal passaggio dal codice orale della lingua nativa al codice scritto 


di quella scientifica. 

L’etnografia non è solo un passaggio dall’orale allo scritto, è anche un movimento di 
trascrizione da scritto a scritto, da documento a documento. Il campo non è solo oralità, ma 
è già saturo di documenti e di scritture. In tal senso i resoconti etnografici dei mondi sociali 
sono intertestuali, sempre mediati da altri resoconti e altri testi. 

| testi su campo costituiscono una prima comprensione dell’alterità e una delle principali 
fonti di dati nell analisi successiva. 

Le note su campo sono parziali e riflettono le percezioni dell’etnografo. Tali note sono state 
chiamate testi liminali, nel senso che sono sempre nel processo di divenire qualcosa d'altro, 
sono in continua trasformazione, situandosi a cavallo tra il lavoro sul campo e il lavoro a 
tavolino. 

Focalizzare l’attenzione sull'attività di produzione di testi sottolinea la natura artificiale dei 
resoconti culturali. La scrittura ordina gli eventi e le azioni costruendone il senso, allude alla 
capacità di costruire, “fare”, la realtà. 

La scrittura è l'elemento fondamentale per organizzare l’esperienza su campo e per 
trasformarla in un prodotto intellettuale. 
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La scrittura etnografica si fonda su strategie retoriche finalizzate alla persuasione; 


attraverso una varietà di forme letterarie o strategie linguistiche. 

In antropologia, la costruzione interpretativa dell'oggetto è artificiale, prodotta 
dall’integrazione dei differenti livelli e delle differenti temporalità che fondano il processo di 
costruzione del sapere. Lo scarto tra il tempo dell’esperienza e il tempo del racconto è stato 
riassunto da Geertz “l'essere là” e “Tessere qui”. Questo fa dell’etnografia una finzione, un 
potere silenzioso che elabora un sistema testuale contro il tempo e l'oralità. 

La costruzione del sapere antropologico estrae i dati dalla temporalità per rapportarli al 
presente della scienza e del lettore occidentale a cui si indirizza prevalentemente. 


La processualità della conoscenza antropologica 
Nella seconda metà del secolo, ha avuto luogo un cambiamento nelle condizioni della 
rappresentazione culturale. 


L’etnografia postmoderna concepisce l'esperienza etnografica in maniera più complessa, 


tende a problematizzare le condizioni del lavoro etnografico, cercando di rappresentare in 
maniera convincente le particolarità dei suoi oggetti di studio, intende mostrare la concreta 


attività di ricerca, i micro-processi della vita quotidiana, l’asimmetria_ dell'incontro 
etnografico. 


L'uso della prima persona e l’inserzione nel testo di memorie personali e autoriflessive, in 
quanto elementi costitutivi dell'incontro etnografico e della produzione del sapere 


antropologico. 

Il testo diventa un testo polifonico in cui “autorità etnografica” intende fondarsi sulla 
negoziazione sul campo fra l'antropologo e il suo informatore. Il testo di un'esperienza su 
campo non può trascurare di riprodurre la processualità dell'apprendimento e della 
costruzione della conoscenza antropologica. La dialogicità fra i modelli concettuali 
dell’antropologo e del nativo, in un sottile gioco d’interferenza fra i componenti personali e 
autobiografiche e componenti disciplinari della ricerca. 

I significati non sono solo scoperti ma vengono creati attraverso complesse negoziazioni sia 
nel momento stesso dell’incontro etnografico su campo, sia a casa. 

Il campo è il luogo simbolico di costruzione di senso, ciò che determina le caratteristiche 
specifiche di un'esperienza condivisa. 

La condizione del lavoro sul campo diventa fondamentalmente relazionale e solo 
superficialmente osservativa, è lo spazio liminale dell’incontro con gli interlocutori, il luogo 
dove il processo di formazione della conoscenza antropologica accade. 

I dati antropologici sono complessi e articolati, consistendo in ciò che l’etnografo ha 
registrato, di ciò che è stato in grado di comprendere, di quello che gli è stato detto dai suoi 
interlocutori a partire da ciò che essi hanno capito. 

Ciò che i nativi dicono non sono verità culturali, ma risposte circostanziate alla presenza e 
alle domande dell’etnografo, risultati dell'interazione fra le domande dell’antropologo e i 
modelli culturali dell’informatore. 


L’etnografia si fonda su una gerarchia discorsiva e sulla dominazione “epistemologica” e 
scritturale dell’altro. per questo è sempre sbilanciata e asimmetrica. La sua autorità sul 
nativo si fonda non solo sul potere economico e politico dell'Occidente, ma anche “sul saper 
e poter scrivere”. 

Assume quindi un ruolo centrale la “funzione dell’autore”. L'etnografo non può rinunciare 
alla propria autorità. 
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Lo scopo dell’etnografia è di parlare di qualcosa per qualcuno. Produrre un’etnografia” 


richiede decisioni su cosa dire e come dirlo che sono influenzate dagli interlocutori a cui ci 
si rivolge. 

Solitamente la comunità scientifica è il punto di partenza e quello di arrivo della produzione 
etnografica. | concetti e i modelli impiegati dal teorico non possono esprimere gli stessi 
significati dell’interpretato. 


L’immersione analitica nel mondo privato degli interlocutori è scientifica nella misura in cui 
riesce a tradurre il linguaggio privato dei nativi nel linguaggio pubblico e specializzato 
dell’antropologia. 

L’intrinseca asimmetria del rapporto antropologico-informatore si fonda su un'inevitabile 
violenza, più o meno simbolica, inerente al lavoro di campo. Non solo per il semplice fatto 
che la presenza del ricercato è sempre un'’intrusione ma anche perché il progetto 
antropologico sistematicamente viola il progetto nativo. La natura del lavoro etnografico 


implica necessariamente il superamento del rispetto delle reticenze e del diritto degli 
informatori a starsene in silenzio. 


Riflessività e autobiografia 

Solo negli ultimi anni la consapevolezza che l’esperienza personale dell’antropologo 
costituisca la fondazione della disciplina e rappresenti l'elemento chiave del metodo è 
emersa con una certa chiarezza. La soggettività dell’antropologo è stata considerata 
parte integrante del rapporto con l’altro e dell'esperienza umana che cerca di 
comprendere. L'esperienza dell’informatore è stata vista alla luce dell'esperienza che 
l'informatore ha dell’antropologo, nella dinamica dell’osservazione dell'osservatore. 

La natura del lavoro su campo rende la riflessività una caratteristica essenziale e costitutiva 


dell’antropologia. 


La negoziazione su campo è influenzata dalla storia personale del ricercatore, dalla sua 
personalità, dal suo genere, dal suo orientamento teorico, dal suo ruolo istituzionale, e dal 


suo coinvolgimento emotivo, politico e ideologico e dalle differenti circostanze che incontra. 
Queste, a loro volta, sono determinate dalle caratteristiche degli interlocutori, dalle 
specificità della comunità nella sua relazione con il contesto generale inglobante. 

L'etnografo pone se stesso come oggetto di analisi e l'osservazione di sé si affianca 


all osservazione dell’oggetto in un'esperienza. 
| resoconti etnografici sono fatti di espressioni che derivano il loro senso specifico dallo 
spazio sociale su campo. La stessa situazione su campo riflette la convinzione che tutte le 


concettualizzazioni sono limitate, che la costruzione del fatto etnografico è qualcosa di 


dinamico, parziale e contingente e quindi che ciò che è riconosciuto come verità è 
intrinsecamente contestuale, instabile e contraddittorio. 


La realtà etnografica viene articolata in nuove e instabili configurazioni, “traffici di culture” 
o “ibridazioni”, formate dalla fusione o coappartenenza di pratiche locali e globali. 

La pratica etnografica mostra le modalità di costruzione della realtà etnografica, rendendo 
conto dell'esperienza del lavoro su campo. Per questo la processualità della costruzione 


della conoscenza antropologica si sviluppa inevitabilmente in chiave _ riflessiva e 
autobiografica, radicando l’antropologia alla propria cultura. 

Si tratta di togliere dall’aneddotica e inserire nel testo le modalità con cui vengono prodotte 
l'insieme delle conoscenze, il contesto della comprensione e il problema dell’opacità 
dell'Altro. Si invita a rappresentare la realtà sociale degli Altri attraverso l’analisi della propria 
esperienza nel loro mondo e a considerare la pratica etnografica, in quanto pratica sociale, 
come parte integrante della ricerca e del lavoro di testualizzazione. > 

vedere gli altri attraverso noi stessi e noi attraverso gli altri. 
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Parte 3: IL TRAFFICO DELLE CULTURE f 
CAPITOLO 1: L’antropologia nel mondo attuale 


Culture ibride e pensiero meticcio 

“Culture ibride” e “pensiero meticcio” sono due espressioni che potrebbero riassumere 
rispettivamente l'oggetto e la natura dell’antropologia. Le culture ibride si producono in un 
sempre più rapido processo di “incontro” tra culture, sono sintesi, profili e paesaggi del 
mondo che nascono dall'incontro di individui e gruppi con storie, memorie, conoscenze e 
identità diverse, spesso fondate su premesse esperienziali e concettuali molto distanti tra 
loro. 

Parlare di culture ibride sembrerebbe quasi voler sostenere che esistono anche culture 
pure, ma le culture sono sempre state ibride, solo che oggi gli incontri sono molto più 
frequenti e hanno un'intensità superiore rispetto al passato. Empiricamente, l’espressione 
culture ibride è un modo per esprimere ciò che accade nel mondo, una metafora 
dell'intensità e della frequenza che caratterizzano l’incontro fra culture nel mondo 
contemporaneo. 


Sul piano teorico, parlare di culture ibride significa porre l'accento sulle strategie, pratiche e 


simboliche, che le culture mettono in atto per risituare continuamente se stesse in un 
contesto di contatto e di cambiamento accelerati. 


Se l'antropologia culturale è un sapere che si occupa principalmente della dimensione 
culturale della vita umana, e se quest’ultima dimensione è una dimensione ibrida, con 
l'antropologia siamo di fronte a un “pensiero meticcio”, perché nasce dall'incontro fra la 
tradizione culturale di chi la pratica e la tradizione di coloro che costituiscono l’oggetto di 


quella pratica. 
L’antropologia è un pensiero meticcio perché nasce sulla linea di incontro, sulla frontiera fra 


tradizioni culturali diverse. 


Si parla di “traffico delle culture” = le complesse e molteplici dinamiche caratterizzanti i 


fenomeni di ibridazione del mondo contemporaneo. 
Scopo di analisi per cogliere i fenomeni di traffico di culture = cogliere il senso che tali 


processi rivestono per coloro che li vivono e la loro efficacia pratico-simbolica nel contesto 
in cui si producono. 


Omogeneizzazione o che altro? 

La percezione dei flussi di traffico contemporanei ha portato a un esito paradossale: 

- Sensazione diffusa che contatti e scambi favoriscano la tendenza a 
un’omogeneizzazione planetaria, inquietante. (Lévi-Strauss) 


- Sensazione che culture ed etnie siano entità isolate, prigioniere della propria logica 
e storia. 


Se vogliamo capire il significato di alcune idee/comportamenti, bisogna effettivamente 
studiare le culture nei termini che sono loro propri. Ma ci si è anche resi conto che da sempre 
le culture mutano. È apparso chiaro come le trasformazioni non possono essere spiegate 
solo in base all’azione di processi interni o solo per fattori esterni, ma anche come 
conseguenza dell'interazione tra dinamica interna ed esterna. 


Locale e globale 


“Dialettica del locale e del globale” = processo di intreccio dagli esiti imprevedibili, in cui 
una cultura vede trasformarsi i propri valori e significati (locali) in rapporto a ciò che giunge 
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dall'esterno. L'esterno si configura come un insieme di fenomeni che interessano tutte (o 
quasi) le culture. Tali fenomeni (globali) una volta assunti dalla cultura che li riceve, non 
sono più esterni ad essa, ma diventano interni (parte di quella cultura, la quale continua a 
formulare i propri significati secondo le proprie esigenze locali che devono tenere conto delle 
forze globale). 

Mondo: vasto scenario al cui interno le varie tradizioni culturali recepiscono delle logiche di 
tipo globale (logiche che, nel momento in cui vengono assimilate, possono riformulare altre 


logiche a livello locale) > un processo virtualmente infinito. 
CAPITOLO 2: Nell’ecumene globale 


Nuove nozioni per nuove realtà 

La globalizzazione è un fatto già sperimentato da molti popoli europei, africani, asiatici 
all’epoca dell'impero romano, e anche dai popoli dell’Africa precoloniale subsahariana 
quando questi entrarono nell’area di influenza islamica. È normale ritenere che processi 
simili a quelli della globalizzazione contemporanea siano stati tipici anche in epoche 
passate: nuove lingue, nuovi dei, nuove economie e nuovi costumi. > Non ci sono mai state 
culture e società isolate e dotate di confini netti. 

Il cambiamento ne/ mondo ci mette in condizione di dover adattare le nostre categorie al 
mondo. Per questo motivo, accanto alle nozioni e ai concetti classici della disciplina, 
l'antropologia ne ha elaborati di nuovi. 

Ecumene globale = ecumene significa “regione di persistente interazione e scambio 
culturale”. Il mondo contemporaneo ci si presenta come un ambiente globale nel quale le 
culture tendono a instaurare rapporti via via più intensi di conflitto, dialogo e influenza 
reciproca. 


Centro e periferia o centri e periferie? 

Il problema delle relazioni tra società e culture è stato impostato a partire dagli anni 
sessanta, in termini di rapporto asimmetrico tra centro e periferia. Il carattere asimmetrico 
è stato sottolineato da coloro che hanno voluto mettere in rilievo la natura di sfruttamento 
insita nella relazione fra una metropoli coloniale e le aree colonizzate, fra un centro 
tecnologicamente avanzato e una periferia fornitrice di manodopera. 


Il mondo contemporaneo è economicamente e politicamente caratterizzato da un 
disequilibrio: il centro comanda, la periferia obbedisce. 


In campo culturale > Il panorama che si presenta oggi in realtà è più variegato dell’idea 
di un centro che comanda e di una periferia che obbedisce. Dobbiamo abituarci a ragionare 


al globale: centri e periferie. 


Asimmetrie persistenti 

Vi sono categorie di oggetti del Terzo Mondo che sono apprezzate e che arricchiscono la 
conoscenza e la cultura di noi occidentali: gli oggetti artistici. Tutti questi oggetti, 
specialmente quelli di uso rituale, non sono facilmente sostituibili per la rarità degli artigiani 
capaci di fabbricarli, sicché le culture che se ne sono private o che ne sono state private si 
trovano oggi a soffrire di una situazione di disagio. 

Vi sono anche culture che giungono a prendere coscienza del valore artistico che tali oggetti 
assumono una_ volta inseriti in un contesto diverso da quello d’origine. Questo 
“trasferimento” di oggetti comporta un loro reinserimento in contesti di significato molto 


diversi da quelli originari. Il trasferimento di un oggetto tribale in un museo occidentale 
coincide con un'appropriazione. 
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P n zoa š m m a . r f 
Il traffico delle culture porta su di sé il marchio della relazione asimmetrica, costitutiva del 


dominio che certe culture sono in grado di esercitare su altre. 


Ibridazioni 
Anche le culture delle periferie del pianeta dimostrano una capacità di riflessione sui 
fenomeni di “ibridazione” di cui esse sono spesso il soggetto, l'oggetto e lo scenario 


privilegiato nel medesimo tempo. Alcune culture riescono a produrre un proprio discorso, O 
commento, sui processi di trasformazione che ne segnano la storia presente. 


Delocalizzazione 

Gli scienziati sociali tendono sempre più a parlare di culture transnazionali, cioè “strutture 
di significato che viaggiano su reti di comunicazione sociale non interamente situate in alcun 
singolo territorio”. Questa definizione mira a conciliare un’idea di cultura come complesso 
strutturato di significati con il concetto di rete. Una rete è un complesso di relazioni 
sociali fluido e composito, non riconducibile a un modello rigido e univoco di strutturazione 
sul piano formale e istituzionale, è un complesso di relazioni tendenzialmente “aperto”, 
estendibile o riducibile in ampiezza, il quale combina una pluralità di criteri, sia formali sia 
informali e che travalica di conseguenza gli ambiti di appartenenza puramente istituzionali. 
Nel caso di culture transnazionali, esse possono avere i loro nodi in ambienti diversi. Le 


culture che queste reti veicolano sono, perciò, culture delocalizzate. Un esempio sono le 
comunità che si costituiscono in internet. 


In conseguenza di vari processi, quali la mondializzazione del mercato e dell’informazione, 


oltre che dell’intensificarsi degli spostamenti degli individui, i messaggi culturali, i significati 
e le forme espressive si intersecano e si articolano seguendo canali che sfuggono il più delle 
volte alle logiche dei rapporti tra i singoli stati-nazione. 

Questo processo di trans-nazionalizzazione delle culture non risparmia neppure i singoli 
stati: attraverso la formazione di quadri di vario tipo (burocratici, militari, educativi ecc.), essi 


finiscono inevitabilmente per aprirsi agli influssi culturali esterni, anche quando questi stati 
intenderebbero incarnare il ruolo di custodi delle tradizioni culturali “autentiche” del loro 


paese. Le culture transnazionali implicano una specie di de-valorizzazione del luogo in 
quanto fattore coestensivo della dimensione culturale e della stessa identità. Tale 
delocalizzazione rende oggi evidente che un mondo che era, sebbene in misura minore di 
oggi, sottoposto al contatto e all’ibridazione culturale. 


CAPITOLO 3: Nuovi paesaggi 


Dal paradigma dell’emigrante all'esperienza dello straniero 


Gli individui migranti non pensano quasi mai di doversi stabilire permanentemente nel paese 


ospite, ma si propongono di passarvi dei periodi per accumulare risorse che nei loro piani 
dovranno aiutarli a realizzare un qualche progetto al loro ritorno nel paese d'origine. 


Una delle caratteristiche salienti della realtà contemporanea è la presenza sempre più 


massiccia di stranieri in paesi dove una consolidata tradizione nazionale è venuta 


costituendosi sui principi della cittadinanza e dell’appartenenza, principi che oggi sono 
soggetti a una seria rimessa in discussione in funzione della mutata “natura” dello straniero. 


Chiunque non faccia parte di una data comunità è, per definizione, straniero. L'estraneità 
dello straniero è molto evidente quando esistono grandi differenze (lingua, religione ecc.). 
Partecipare alle pratiche della vita sociale non implica automaticamente un riconoscimento 
giuridico della cittadinanza. 
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Gli stranieri di oggi sono stranieri anomali rispetto a quelli di una volta. Non sono solo i 


paesi ospiti a respingerli, sono anche gli stranieri che spesso non ambiscono a integrarsi 
come cittadini a pieno titolo nei paesi ospitanti. 


Nasce una potente contraddizione tra l’idea di appartenenza, fondata sul criterio della 
nazionalità, da un lato, e la presenza continua, ancorché non definitiva, di individui all’interno 


del territorio di un determinato stato nazionale, dall’altro. 
La contraddizione tra appartenenza e presenza sta nel fatto che mentre lo stato nazionale 


pretende lealtà da parte dei suoi concittadini, lo straniero non si sente obbligato a rispondere 
in questo senso. 


Lo straniero diventa una presenza continua perché la sua presenza è funzionale al sistema 
di riproduzione globale, e poi nel senso che coloro che partono sono rimpiazzati da altri che 


arrivano. 


Panorami 

L’antropologia e le scienze sociali hanno avuto la tendenza a produrre un'immagine 
dell umanità in scomparti, dove ogni cultura corrisponde a una società e a un territorio 
relativamente ben delimitato. Ma in una situazione di delocalizzazione culturale sempre 
più accentuata devono cambiare anche i nostri modi di rappresentare gli scenari che ci 
stanno di fronte. 

Panorama etnico o etno-rama = nozione usata per designare le nuove configurazioni 
identitarie e i nuovi scenari socioculturali che emergono in un contesto segnato dal 
movimento e dal contatto tra individue e sistemi di significato. 

Panorama tecnologico = scenari generati dalla circolazione di apparati produttivi e 
tecnologici prodotti da industrie pubbliche e private, nazionali e multinazionali. 

Panorama finanziario = scenari prodotti dai risultati dei flussi monetari attraverso le banche 
e le Borse mondiali. 

Panorama mediatico = insiemi di informazioni per parole e immagini creati dalla diffusione 
della televisione, radio, giornali e libri che veicolano tali parole e tali immagini al di là dei 
confini dei paesi entro cui sono stati prodotti. 

Panorami ideologici = scenari che nascono in conseguenza della diffusione di aree di 
origine occidentale di tipo universalista, quali libertà, benessere, democrazia, diritti. 


Il modo in cui la gente elabora un’idea di sé stessa e degli altri mutano più velocemente di 
una volta perché sono più ancorate a un territorio specifico. 


Deterritorializzazione 


= condizione di individui, comunità, e gruppi derivante dal loro spostamento nello spazio 
fisico e nel loro radicamento in molteplici altrove rispetto al luogo d'origine. 
La differenza tra delocalizzazione e deterritorializzazione consiste, potremmo dire, nella 


base materiale che quest'ultima offre alla prima. 


La deterritorializzazione coincide con lo spostamento di masse di individui che elaborano 


concezioni particolari della loro esistenza e sentimenti di appartenenza e di esclusione nei 
confronti sia della nuova dimora sia della patria originaria. 


La deterritorializzazione della cultura non agisce solo a_ livello simbolico, essa ha 
ripercussioni pratiche (es: cinema, tv). Applicato alla finanza e al denaro, la 
deterritorializzazione può farci comprendere la natura di certi conflitti aperti o latenti che 
riguardano varie regioni del pianeta. Con la deterritorializzazione, l'immaginario di individui 
non fa più riferimento a un luogo come ancoraggio della propria identità. 
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Viaggiando, fisicamente e con l'immaginazione, gli individui e i gruppi incontrano altrettanti” 


individui e gruppi con altre storie di viaggio e di spostamento, storie di vita e immaginari 
diversi dal proprio. Tali incontri possono essere tanto produttivi quanto drammatici e distorti 
sul piano dei rapporti sociali e interpersonali. 

“Disgiunzione e differenza nell'economia culturale globale” = impossibilità di stabilire una 
relazione univoca tra quanto avviene sul piano dell'economia mondiale e quanto accade 
invece sul piano del significato. 


Immaginazione globale 


La cultura di molte località si trova proiettata in un contesto di globalità proprio perché gli 
elementi con cui entrano in contatto i mondi locali sono dipendenti da flussi culturali globali. 
Sul piano culturale, i mondi locali, articolandosi in riferimento a strutture aperte sulla realtà 
globale, producono forme di immaginazione che si fondano sulla relazione fra contesti 

diversi e non in riferimento al contesto legato a un'unica dimensione territoriale. 

È nei nuovi mondi creati dall’immaginazione che gli individui riformulano le proprie identità 
e le proprie culture. Se l'immaginazione consiste nel rappresentarsi realtà che sono esperite 
non solo personalmente, ma anche da altri, nella pratica quotidiana essa consente di 


pensarsi in congiunzione ad altri soggetti come soggetti aventi lo stesso tipo di immaginario. 


Comunità immaginate 
Il compito dell’etnografia attuale è quello di cogliere le vite umane nel loro ambiente che 


però non possiede più quegli aspetti di localizzazione e territorializzazione che esso poteva 
avere una volta. 


Per Anderson le comunità immaginate sono l’effetto di un duplice processo: il diffondersi 
di una lingua scritta e la secolarizzazione del mondo. 
La diffusione della lingua scritta fu resa possibile dallo sviluppo della “capitalizzazione della 


stampa”, che raggiunse la sua massima efficacia nell'Ottocento con l’inizio della 
secolarizzazione di massa e con la diffusione dei giornali. Intanto la progressiva 
secolarizzazione del mondo aveva portato alla dissolvenza l’idea di salvazione divina. 
Quindi, un fattore tecnico-produttivo (la stampa) inserito in un mondo di produzione (il 
capitalismo) avrebbe prodotto un effetto detto “una situazione di contemporaneità”. 

Il fatto che si debba prendere in considerazione la dimensione dell’immaginazione significa 
che non possiamo più limitarci ad analisi che hanno come riferimento dei territori ben definiti. 
Bisogna prestare attenzione a quelle idee che nascono dall’esistenza di comunità 
immaginate e che la deterritorializzazione tende a produrre sempre di più attraverso gli 
spostamenti degli individui, i media e la circolazione di beni. 


CAPITOLO 4: Processi mimetici nel traffico delle culture 


Sull’idea di mimesi 

| contatti tra culture possono avvenire per imposizione o per accettazione. 

In ogni caso essi possono attivare processi mimetici che consistono in manifestazioni di 
“adeguamento” e di “imitazione” simbolica e pratica, da parte dei componenti di una 
cultura, nei confronti di simboli e delle pratiche degli appartenenti a una cultura “altra”. 

Il livello pratico e quello simbolico sono sempre, nell’agire umano, strettamente collegati. 


La mimesi è un atto in cui il piano del comportamento e quello del senso non sono 
distinguibili in maniera assoluta. E un fenomeno universalmente diffuso, soprattutto in certi 


riti. Questi rituali mimetici erano letti come manifestazione della consapevolezza del 
primitivo della propria inferiorità rispetto alle forze (divinizzate) della natura. La mimesi 


rituale non ha solo lo scopo di appropriarsi della potenza di un essere vivente o di una 
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potenza ultramoderna: i rituali mimetici hanno lo scopo di disporre in una relazione” 


significante gli essere umani, la natura e gli dei, sono dei “drammi”, delle messe in scena 
aventi lo scopo di comprendere il mondo. La mimesi è oggetto di dibattito fin dall'antichità: 
Platone diede due interpretazioni della mimesis: 

- Sfera del rito, del divino, 

- Imitazione di secondo livello di un modello, in questo senso viene svalutata. 

Per Aristotele ha invece una valenza positiva: limitazione è un istinto naturale, noi 
apprendiamo per imitazione. Secondo Aristotele la poesia è più seria della storia perché 
quest’ultima ricostruisce il passato raccontandolo, mentre la poesia ci fa vedere quello che 
potremmo essere, e quindi ci dà una lezione di morale. 





II caso “Cook” 

Questo caso conferma il fatto che il traffico delle culture è sempre esistito. 

Cook fu scambiato per il dio Lono e come tale sottoposto al trattamento rituale riservato 
ogni anno a Lono, il dio della fertilità e dell'abbondanza in una comunità dell'area del 
Pacifico. 

Dopo la morte, Cook venne divinizzato, entrando a far parte del pantheon hawaiano. 
Essendo Cook considerato un dio, il suo mana, la forza che rende visibile ciò che è invisibile 
venne ereditato dai re locali. Questo fatto consentì all’aristocrazia hawaiana di stabilire un 
rapporto privilegiato con la Gran Bretagna. Ci sembra aver dato l'avvio a un sempre più 
veloce processo di mimesi culturale, con gli aristocratici che si chiamavano come i grandi 
personaggi della politica inglese e nordamericana, si vestivano, mangiavano e si 
comportavano a tavola e in pubblico come i bianchi e gli aristocratici britannici in particolare. 





Mimesis e potere 

Esistono modalità in cui prendere la forma dell’altro non significa essere come l'altro, ma 
essere secondo l’altro, di essere nelle condizioni in cui l’altro è, incorporare il suo stesso 
potere e quindi essere in grado di fronteggiarlo da pari a pari. Es: danze mimetiche in cui i 
neri sudafricani esprimevano il desiderio di essere come i loro dominatori bianchi. 


Autenticità, mimesi e modernità 

Un'opera letteraria può essere considerata un documento etnografico, perché costituisce 
l'espressione di una cultura. 

Modernità: sinonimo di frammentazione culturale, di perdita della memoria _e di 
delocalizzazione. La modernità sopraggiunge con il rifiuto della memoria e quindi come 
frammentazione del tempo, dello spazio, dei ritmi di vita, perdita dell'identità collettiva, in un 


paese che non sa più se scegliere tra sé e l’altro. 
E anche attraverso la mimesi che le culture cambiano mettendo in discussione la stessa 


idea di purezza come fattore statico dell'identità. 
CAPITOLO 5: Nuove identità e nuove opposizione nella modernizzazione 


Identità e modernizzazione 
Molte società e culture “altre” incontrate dall’Occidente nel suo movimento di espansione 


sono scomparse, o perché sono state fisicamente distrutte o perché gli elementi che ne 
costituivano il tessuto connettivo si sono annientati. Tuttavia molte culture sono riuscite a 


sopravvivere e uno dei fenomeni più rilevanti è proprio il loro tentativo di far sentire la propria 
voce in contesti nazionali e internazionali. 

Tali rivendicazioni obbligano i nativi a porre a sé stessi la questione della propria identità, 
che rappresenta un problema cruciale di visibilità nei confronti degli stati in cui gli stessi 
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nativi si trovano a vivere come minoranze etniche, o nei confronti di organismi internazionali: 


Molte di queste attività vanno difese, altre sono negate, altre devono essere conquistate 
attraverso una vera e propria “invenzione”. 

Studiare le dinamiche della costituzione delle loro identità significa essere consapevoli di 
come si producono e di quali sono le finalità di tale produzione. 

Le storyboards della Papua Nuova Guinea sono esempi di come i papua esportano la 


propria identità: sono tavole di legno trasportabili dai turisti, su cui sono incise e dipinte 
scene di vita quotidiana e composizioni che si riferiscono ai miti locali. 


Modernizzazione e separatezza 
Oggi il mondo sembra essere caratterizzato sempre più dallo “scatenamento delle crisi 


mimetiche”: manifestazione del comportamento e dell'immaginario collettivo mediante cui 


gruppi, popoli, nazioni perseguono finalità di acquisizione degli stessi beni già in possesso 
di gruppi, popoli e nazioni più avvantaggiati. 


In questo scatenamento, un ruolo centrale è svolto dall’assimilazione del linguaggio della 


modernità bellica. Tale assimilazione produce un codice uniforme di dialogo interculturale, 
ma anziché tradursi in uno scambio, produce separatezza. 

Non solo separatezza degli individui nei confronti della propria tradizione, identità e 
memoria, la_modernizzazione produce separatezza anche tra culture che pur si 


riconoscono nello stesso linguaggio. Il linguaggio della modernizzazione è il linguaggio 
egemonico dell'Occidente che riproduce le idee di dominio che quello stesso linguaggio 


veicola, per esempio le idee di sviluppo e di scala evolutiva. 

Mentre avvicina le culture nel momento stesso in cui le omologa al proprio linguaggio, la 
modernità di fatto le separa, le distanzia. Il linguaggio dello sviluppo implica un’idea di 
progressione lungo una scala evolutiva che distanza. 


Nazionalismo e linguaggio scientifico 

Molti degli stati nazionali sorti all'indomani della decolonizzazione comprendono, entro i 
propri confini, aree nelle quali vivono gruppi con culture, lingue e fedi religiose assai differenti 
tra loro. Questi stati nazionali sono sovente percorsi da forti tensioni interne dovute al fatto 
che uno o alcuni di tali gruppi esercitano un'egemonia relativa o assoluta su tutti gli altri, 
reclamando a sé il privilegio di guidare le sorti dell’intero paese. 

All’interno di questi stati si creano così spinte centrifughe che mirano all'indipendenza, o 
almeno all'autonomia amministrativa, dei gruppi che si ritengono vittime di politiche di 
sfruttamento, di oppressione, di discriminazione e violenza da parte delle autorità centrali. 


Nascono movimenti nazionalistici che tendono a produrre discorsi in un linguaggio: quello 
della scienza occidentale. Questo pare conferire a ciò di cui si parla un carattere di 


“oggettività” che non può essere facilmente contraddetto, il linguaggio scientifico è quello 
che meglio di ogni altro possiede doti di convincimento (caso del Pakistan). 


CAPITOLO 6: Marginalità e resistenze nella globalizzazione 


Società vernacolari ed enclave sociale 
Le resistenze che alcune culture mettono in atto nei confronti di altre non sono sempre il 
prodotto di volontà organizzate, di intenzioni politiche istituzionalizzate. In molte aree sono 


le realtà sociali e culturali informali esistenti a mediare con le forze della globalizzazione. Vi 


sono aree del pianeta in cui le popolazioni si riorganizzano dopo essere state “de-culturate” 
Es: comunità dell’Africa subsahariana. 


Si parla dell'’emersione di società vernacolari: stanno nascendo sulle macerie di antiche 
comunità e sulle fondamenta di nuove solidarietà sociali finalizzate non solo al 
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mantenimento di una nostalgia compensatrice ma anche alla produzione della vita in tutte 


le sue dimensioni. 


3 livelli di strutturazione delle società vernacolari - Latouche: 

- Immaginario: livello dei culti sincretici, dei movimenti profetici che mescolano 
elementi modernisti, cristiani o islamici ai valori tradizionali. 

- Societario: funzioni che travalicano quella che consiste nel rendere possibili delle 
attività strettamente economiche. 

- Tecno-economico: in questo piano la società vernacolare produce soluzioni che 
sono del tutto al di fuori della sfera di circolazione dei beni disponibili secondo la logica di 
mercato, riciclaggio dei rifiuti della modernità. 

Il fatto che esistano degli esclusi è un disastro, questi si organizzano in “enclave sociale”, 


specie di potentati fondati sull'esercizio della violenza. 


Subculture, resistenze e rapporti di genere 

Se i sincretismi e i profetismi possono costituire la risposta che una certa cultura elabora in 
funzione di un discorso di resistenza e di adattamento nei confronti di forze esterne, ciò vale 
anche per le subculture. Queste sono reti di significati condivisi da determinati individui 
all’interno di un contesto significante più vasto (la cultura) a cui pur tuttavia quegli stessi 
individui appartengono. 

Presso molte culture dell’Africa subsahariana, per esempio, esistono società segrete 
maschili e femminili le quali esprimono l'appartenenza di genere, l’antagonismo sessuale, 
le visioni del mondo relative ai principi maschili e femminili che stanno alla base 
dell’esistenza umana, sia di quella fisica che di quella spirituale. 


Rivoluzione, sincronismo e traffico delle culture 

L'antropologia contemporanea si trova a operare su una pluralità di piani e di luoghi che 
formano un contesto fortemente delocalizzato. La deterritorializzazione delle culture 
comporta una delocalizzazione, o meglio, una pluri-localizzazione della stessa etnografia. 
Questo esito è iscritto nella natura stessa delle culture contemporanee, che consiste nel 
loro essere ibride, aperte ai contatti e a influenze molteplici. 


CAPITOLO 7: l'elaborazione culturale della marginalità e dello sfruttamento 


Sincretismo, marginalità e riscatto 
Alcune culture procedono a una antropo-poiesi, una costruzione dell'umano in sintonia con 
quella che chiamiamo etno-antropologia intesa come concezione locale del genere umano 


che tutte le culture possiedono. 
Il discorso coloniale secondo il quale la pelle bianca è sinonimo di purezza, potere, 


conoscenza, e superiorità, una volta interiorizzato, porta a vedere nella pelle bianca un 
elemento di redenzione dalla nerezza. Si può dedurre che bianco e nero sono sinonimi di 
gerarchia coloniale, e che il bianco è al centro di un mondo nei cui confronti il nero è 
periferico anche se essenziale. 

| neri, così, rafforzano le proprie tradizioni, che diventano costruzioni culturali di un passato 
indigeno soggette alle condizioni contemporanee di conoscenza e potere. 


Lo sfruttamento nell’immaginario 


Le forme di sfruttamento sono ormai ampiamente riconosciute. Meno si sa del modo in cui 
queste popolazioni hanno elaborato tale sfruttamento nel loro immaginario culturale. 
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dei confronti dell’altro possono condensarsi in rappresentazioni del mondo e dei rapporti fra 
gli uomini come ambienti sociali caratterizzati dall’insicurezza e dal ritorno di antiche paure 
e immagini di terrore. 


Il consumo dell’Altro nel mondo globale 

L’antropologia ha elaborato un'immagine della cultura e della società come entità autonome, 
autoregolantisi e autogiustificantisi, finendo per cadere prigioniera dei limiti delle sue stesse 
definizioni. Ha avuto la tendenza a presentare i popoli altri sotto forma di comunità primitive, 
in possesso di culture e istituzioni sociali incontaminate, ponendo in un certo senso le basi 
per una inadeguatezza della stessa antropologia: gli abitanti del mondo, in realtà, venivano 
sempre più coinvolti in mutamenti di portata continentale e globale. 

Nell’antropologia, si è avvertita l'esigenza di passare da un’etnografia-puzzle, cioè 
un’etnografia mirante a produrre un sapere specifico per ogni specifico isolato socioculturale 
immaginato come una tessera di un grande mosaico planetario, a un'etnografia composita, 
la quale tenga conto dei processi di deterritorializzazione e di delocalizzazione a cui sono 
sempre più sottoposte le culture e gli individui che ne fanno parte. 


L’Occidente tende a ricondurre a sé ogni alterità, sull’allargamento infinito del modo di 
produrre capitalista. L'occidentalizzazione è un processo economico e culturale con 
doppio effetto: 

- Universale: per la sua espansione e la sua storia 

- Riproducibile: per il carattere del modello dell'Occidente e la sua natura di “macchina”. 


Dovremmo riflettere sul consumo di ciò che è “etnico”: riflette la volontà di appropriazione 
dell'altro da parte dell Occidente. 
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